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Politica Giovedì 
1 ottobre 1992 

Lunga e tesa discussi^ae tra Cgil, Cisl e Uil, e poi la 
decisione di rinviare tutto alla prossima settimana. Previsti 
nuovi incontri col governo: saranno puntualizzate 
le controproposte e definiti gli obiettivi irrinunciabili 

Sciopero generale: si decide lunedì 
I sindacati incalzano il governo e chiedono nuove verifiche 
Dopo oltre quattro ore di discussione, i sindacati rin
viano a lunedì la decisione sulla proclamazione del
lo sciopero generale. Mentre si preciseranno ancora 
le controproposte per una modifica della manovra, 
si chiedono nuovi incontri al governo, a Scalfaro e ai 
presidenti di Camera e Senato. E l'ultima parola, co
munque, spetterà lunedi 5 ai tre organismi esecutivi 
diCgil-Cisl-Uil. 

ROBERTO QIOVANNINI 

• • ROMA. Oltre quattro ore è 
durata la riunione unitaria del
le tre segreterie confederali di 
Cgil-Cisl-Uil. Dibattito animato, 
in certi momenti anche molto 
teso, a quanto si è capito. La 
decisione finale è una non-de
cisione, lunedi 5 ottobre ver
ranno convocati insieme i tre 
organismi esecutivi, che do
vranno approvare una versio
ne ulteriormente limata e pre
cisata delle «irrinunciabili» 
controproposte sindacali e, in
fine, decidere la programma
zione delle azioni di lotta. Che, 
come si legge in un comunica

to finale, però, -potrà anche 
comprendere la proclamazio
ne di uno sciopero generale». 

La nota conclusiva congiun
ta, che Trentin, D'Antoni e La-
rizza hanno consegnato ai 
giornalisti senza rispondere a 
nessuna domanda, rispecchia 
eloquentemente le non poche 
tensioni emerse nel corso della 
riunione. >Le segreterie di Cgil, 
Cisl e Uil - si legge - conven
gono sulla necessità di una 
continuità dell'iniziativa sinda
cale unitaria dopo lo sciopero 
del pubblico impiego (2 otto
bre) e di una nuova fase di svi

luppo del negoziato incorso». ! 
sindacati vogliono altri incontri 
col governo e le commissioni 
parlamentari sulla maxi-legge 
delega, la manovra e la finan
ziaria, e chiederanno udienza 
al Presidente della Repubblica 
e a Napolitano e Spadolini per 
«informarli sui contenuti dell'i
niziativa sindacale». Le tre se
greterie, poi, aggiorneranno e 
•puntualizzeranno» la piatta
forma unitaria, «con la conse
quenziale definizione degli 
obiettivi Irrinunciabili per la 
salvaguardia dello stato socia
le nel quadro dei vincoli che 
discendono dalla crisi econo
mica e finanziaria del Paese». 
Lunedi 5, infine, la decisione 
finale. 

Che dire? Per chi sperava in 
iniziative di lotta un po' più 
consistenti, è un dato positivo 
che unitariamente si dica che 
la proclamazione dello sciope
ro generale (che evidente
mente non può varare la Cgil 
da sola) è ormai all'ordine del 
giorno. È pure vero, pero, che 
le centinaia di migliaia di per

sone scese in piazza in questi 
giorni hanno chiesto a gran vo
ce proprio lo sciopero genera
le. E che il rinvio della decisio
ne finale a lunedi, col conte
stuale proseguimento.degli in
contri col governo, forse non 
sarà «compreso» dalla base 
sindacale. Proprio quando, in 
un documento ufficiale (la Re
lazione previsionale diffusa ie
ri) il governo Amato afferma 
esplicitamente che nel 1993 i 
salari reali diminuiranno, con
travvenendo cosi clamorosa
mente? agli impegni sottoscritti 
nel protocollo del 31 luglio, 
che giorno dopo giorno perde 
pezzi, soprattutto quelli che 
potevano «valere» lo scambio 
con la scala mobile e il freno 
alla contrattazione articolata. 

Comunque, le polemiche 
tra Cgil e Cisl-Uil al momento 
sembrano raffreddate. A Via 
Po e Via Lucullo non era anda
to giù il voto del Direttivo Cgil, 
che veniva considerato una 
«forzatura» per lo sciopero ge
nerale «politico», contro il go
verno Amato, e non «economi

co», contro la manovra. Stesso 
discorso per le misure della 
«contromanovra» delineate dal 
sindacato di Trentin, ma non 
del tutto concordate con Cisl e 
Uil. 

Adesso si attende lo sciope
ro e la manifestazione nazio
nale di domani de! pubblico 
impiego, che si annuncia da 

più punti di vista «calda». Si at
tende una massiccia parteci
pazione da tutta Italia (20mila 
lavoratori dalla Campania, 
lOmila dalla Campania, tanto 
per fare qualche esempio). Ma 
si teme anche che la manife
stazione sia teatro di possibili 
incidenti e contestazioni vio
lente. Il leader della Funzione 

Airoldi: ecco le scelte della Cgil 
per cambiare la manovra Amato 
Con questa Finanziaria che cosa diremo domani 
agli insegnanti e al pubblico impiego che vengono 
a Roma da tutta Italia? È un progetto scientifico di 
riduzione di salari, pensione, occupazione. Non 
vogliamo il crollo di Amato, vogliamo cambiare la 
sua politica. Ma non possiamo farci prendere dal 
panico. Angelo Airoldi spiega perchè la Cgil ha 
proposto lo sciopero generale a Cisl e a Uil. 

BRUNO UGOLINI 

• • ROMA Amato mette In 
campo la nuova Finanziaria. 
Quale è U primo giudizio di 
Angelo Airoldi? 

Che cosa diremo venerdi ai 
lavoratori del pubblico impie
go, a quelli della scuola che 
verranno a manifestare a Ro
ma? Il governo dice, infatti, 
che il tasso di inflazione pro
grammata sale al 4,5 per cen
to. Ma tutte le uscite e le spese 
sono calcolate al 3,5. Allora 
diremo che non si possono 
rinnovare i contratti? Diremo 
che cosi si programma in mo
do scientifico la riduzione di 
tutti i salari e di tutte le pensio
ni, assecondando le richieste 
del presidente della Confindu-

stria? E che ogni ipotesi di svi
luppo è bloccata con grave 
danno per il Mezzogiorno so
prattutto? 

Bertinotti ha dichiarato, 
per la minoranza di Essere 
Sindacato, la disponibilità 
ad una ricerca unitaria nel
la Cgil, dopo le aspre pole
miche di queste settimane. 
È un frutto della discussio
ne che tu hai aperto al Co
mitato Direttivo delia Cgil? 

C'è in tutti la percezione 
che siamo ad un momento 
decisivo. È stata una discus
sione molto interessante. In
tanto perchè è stata senza si
lenzi, con tutte le posizioni in 

campo, nella maggioranza e 
nella minoranza E lucutiseli 
tito una conclusione unitaria. 

Ma II dibattito nel sindacato 
è soprattutto sulla data del
lo sciopero generale? 

La discussione è più politi
ca. C'è chi può essere preso 
dal panico, anche ragionando 
sui voti di Mantova, sull'avan
zata della Lega, sul rìschio di 
un salto nel buio, sulle possi
bili elezioni anticipate, sulle 
incertezze dei risparmiatori e 
sulla tenuta della lira, sul pos
sibile crollo di un sistema sen
za che esso venga sostituito 
da un altro. E il panico sugge
risce l'attesa, la ricerca del 
meno peggio. Il sindacato do
vrebbe limitarsi a far passare 
due o tre emendamenti capa
ci di togliere dalla manovra di 
Amato le ingiustizie più visto
se. Lo sciopero generale, ar
gomentano quelli in preda al 
panico, avrebbe solo il valore 
di una sfiducia politica verso il 
governo. La risposta di una 
larghissima maggioranza nel
la Cgil è diversa: lo sciopero 
generale non per bocciare 
Amato, ma perdarecontinui

tà agli scioperi già effettuati, 
per UucUeie u «quello» yuvei-
no e non ad un altro di cam
biare ì provvedimenti 

Ma non c'è anche chi dice: 
va bene, facciamo lo adope
ro generale, ma non ora? 
Aspettiamo e magari dopo 
chiediamo un «governissl-
mo>? 

C'è anche chi pensa cosi. 
Ma il rinvio dello sciopero 
contiene un rischio. C'è una 
grande confusione nella stes
sa maggioranza di governo. 
C'è un confronto aperto nella 
De e nel Psi. Craxi ad esempio 
è contro l'elevazione obbliga
toria a 65 anni per il pensiona
mento. Ma se la manovra pas
sa con qualche piccola corre
zione, mantenuta nel suo im
pianto generale, noi che cosa 
facciamo? Lo sciopero gene
rale dopo? Il sindacato deve 
giocare le sue carte prima. 
Non possiamo aspettare le 
mosse dei partiti, senza avere 
un nostro ruolo autonomo. 
Non possiamo poi deludere 
un movimento in atto, impa
stato di rabbia e di protesta, su 
punti precisi della manovra. 

pubblica-Cgil, Pino Schettino, 
ne ha parlato apertamente, in
vitando ancora una volta a iso
lare provocazioni e a respinge
re eventuali episodi di intolle
ranza e violenza. Oggi si riuni
ranno anche gli esecutivi uni
tari dei sindacati di categoria 
dei metalmeccanici. Dopo la 
Fiom, anche la Uilm-Uil - per 
bocca del segretario generale 
Luigi Angeletti - si pronuncia 
per lo sciopero generale. 

E infine, resta confermala 
l'assemblea nazionale della 
minoranza di «Essere Sindaca
to»: anche se era stato chiesto 
esplicitamente di rinviarla, l'a
rea che fa riferimento a Berti
notti ha deciso di mantenere 
l'appuntamento di sabato 3 a 
Sesto San Giovanni per «resti
tuire il sindacato ai lavoratori». 
L'iniziativa, si legge in un co
municato, «è rivolta a tutta la 
Cgil affinché il protagonismo 
dei lavoratori, degli iscritti alla 
Cgil stessa e delle strutture di 
base, possa crescere negli im
portanti appuntamenti delle 
prossime settimane». 

Quali sono gli aspetti Irri
nunciabili? 
Essi riguardano essenzial

mente la sanità (dove le misu
re sono inaccettabili) e le 
pensioni. Ma poi c'è la que
stione dell'emergenza econo
mica, incontrollata dal gover
no. Il debito previsto ù ora di 
155 mila miliardi per il 1992. 
La manovra di Amato può ri
sultare anche inutile. Come è 
possibile ipotizzare un rientro 
nello Sme senza misure «legit
time» di controllo dei movi
menti di capitale? E allora bi
sogna rivolgersi al Paese e 
proporre alcune scelte di civil
tà: una patrimoniale ordina
ria, l'abolizione del segreto 

bancario sui titoli, un prestito 
forzoso. E per avere questo 
prestito bisogna parlare chia
ro e ridurre il livello degli inte
ressi dei futuri titoli di Stato. E 
sul fisco bisogna fare almeno 
come in altri campi dove sono 
stati arrestati alcuni capima-
fia. Non è possibile prendere 
qualche capo degli evasori, 
cominciando col fare un de
creto sull'amministrazione fi
nanziaria7 

La manovra di Amato ri
schia anche di tagliare ogni 
Ipotesi di sviluppo indu
striale? 

Il rischio c'è e riguarda in 
particolare il Mezzogiorno. 

Angelo Airoldi 
segretario 
confederale 
della Cgil 

Anche per questo non basta
no i tagli, occorrono più entra
te. E norr basta quella specie 
di «crocerossa» per l'occupa
zione messa in piedi da Ama
to. 

Avete Indetto una assem
blea nazionale del delegati 
a Montecatini per fine otto
bre. Che cosa discuterà? 
Era un appuntamento pre

visto dallo statuto. E la conclu
sione di una discussione inter
na alla Cgil, ma aperta ai lavo
ratori, collegata al protocollo 
di luglio, alla manovra econo
mica, agli scioperi. 

, Non toni un riemergere di 
esasperazioni alia manlie-

' stazione di domani del pub
blico Impiego? 
Valgono le parole di Gio

vanni Berlinguer sull'«Unità», 
pochi giorni fa, quando soste
neva che non c'è alcun inte
resse a far degenerare queste 
manifestazioni. Gli unici inte
ressati possono essere coloro 
che si oppongono alla priva
tizzazione del rapporto di la
voro in questo settore, cioè ri
fiutano di rendere eguali i di
ritti per tutti i lavoratori. 

Confedilizia 
«C'è il rischio 
che nessuno 
paghi Tisi» 

M ROMA Se non si chiari
ranno tutti i problemi relativi 
alle nuove imposte sulla ca
sa, «nessuna pagherà lisi 
neppure a dicembre». Il pre
sidente della Confedilizia, 
Corrado Sforza Fogliani. non 
si meraviglia del fatto che in 
pochi abbiano pagato la pa
trimoniale sugli immobili a 
settembre. «Una tassa sulla 
casa - stigmatizza - ò già una 
cosa iniqua in sé: roba da 
meravigliare anche ai tempi 
di Caligola. Figurarsi oggi, e 
con la prospettiva di pagare 
il 7 per mille ogni anno. Fin
ché il Parlamento non deci
derà di ridurre in termini ra
gionevoli l'Ici, tutti continue
ranno a stare alla finestra». 
Secondo il presidente della 
Confedilizia, «urge una deci
sione» anche a proposito de
gli estimi. «Queste imposte -
sottolinea - prendono a riferi
mento rendite illegittime, e 
nessuno può aspettarsi che 
gli italiani paghino sulla loro 
base senza adguati e sicuri 
meccanismi di rimborso a 
perequazione avvenuta con 
la nuovc\ revisione» 

«Sbagliato» il piano di cessione degli alloggi degli lacp: così si rende impossibile il risanamento edilizio 
Senza una riduzione del prezzo degli immobili (e quindi degli affìtti) non si può abolire l'equo canone 

Gabettì: «Per la casa è tutto da rifare» 
Troppe incertezze gravano sulla casa perchè il 
«mattone» possa riproporsi come un «bene rifugio» 
in questi tempi di crisi finanziaria. Lo afferma Gio
vanni Gabetti, presidente della maggiore impresa di 
intermediazione immobiliare. Gabetti boccia la ma
novra di Amato: «Vendere le case popolari? È un 
grosso errore. E ancora più sbagliato abolire l'equo 
canone se non si riesce a ridurre i prezzi delle case». 

DARIO VBNKOONI 

• V MILANO. In tempi di crisi 
finanziaria, dopo la svalutazio
ne della lira, con la gente che 
fa la fila in banca per ritirare i 
propri soldi, con la Borsa che 
annaspa da mesi, con l'infla
zione alle porte, è la casa il be
ne-rifugio che salverà i rispar
mi degli italiani' Il pnmo a non 
crederci è Giovanni Gabetti, 
cavaliere del lavoro, fondatore 
e presidente della società di in
termediazione immobiliare 
che porta il nome di famiglia. 

C'è stata - ricorda - una cor
sa all'acquisto della casa alla 
fine del '91. Ma si trattò di un 
fenomeno congiunturale, le
gato all'aumento delle impo
ste sugli acquisti successivi al 1 

gennaio di quest'anno. Nei pri
mi mesi del '92 il mercato ha 
avuto una netta flessione, per 
poi riprendersi nei mesi suc
cessivi. 

Di corsa all'acquisto, di ri
piegamento sul «mattone» co
me bene-rifugio, per il mo
mento non c'è alcuna traccia. 
Anzi, dicono gli esperti del 
centro studi della Gabetti che il 
numero dei contratti di com
pravendita stipulati è in netto 
calo (dal record dei 555mila 
contratti del '91 si dovrebbe 
scendere a non più di 450mi-
la). 

Aumenta per contro il tem
po medio necessano per ven
dere un appartamento: dagli 

80 giorni dell'anno scorso si è 
passati a 101.11 fatto è che non 
ci sono case da vendere. Il 
mercato è bloccato. Nel '92, 
per la prima volta da diversi 
anni, gli investimenti per nuovi 
fabbricati residenziali diminui
ranno rispetto all'anno prece
dente. Il totale degli investi
menti raggiunge un faticoso 
pareggio solo in virtù delle ri
strutturazioni. 

La carenza di offerta man
tiene però alti i prezzi. Il prezzo 
medio di un metro quadrato di 
una abitazione nuova o ristrut
turata nel centro di Milano rag
giunge i 12 milioni (a Torino i 
5,5, a Roma i 9,5, a Napoli gli 
8,2). E lo stesso metro quadra
to in periferia ha raggiunto a 
Milano i 3,7 milioni. Un appar
tamento di 60 metri quadrati in 
periferia costa insomma in 
media oltre 200 milioni. Sono 
prezzi assurdi, dice Gabetti. A 
questi livelli solo pochi posso
no comprare. 

Adesso però dovrebbero ar-
nvare sul mercato gli apparta
menti posti in vendita dagli isti
tuti delle case popolari. Fun
zioneranno da calmieratore 

dei prezzi? Neanche per idea, 
dice Gabetti. Questo program
ma è tutto sbagliato. Intanto 
per una questione etica' se 
nelle case popolari ci sono in
quilini che si possono permet
tere di comprarsi l'alloggio «è 
solo perchè le case popolari 
non sono assegnate a chi ne 
ha effettivamente bisogno». 

E poi «frazionando gli stabili 
lacp non si possono più demo
lire. E invece gran parte del pa
trimonio immobiliare delle ca
se popolari andrebbe rifatto ex 
novo. E lo stato dovrebbe inca
ricarsene, se volesse davvero 
trarre un utile da questa opera
zione». Il vero valore, infatti, 
«sta nelle aree, non in quello 
che c'è sopra. Ed ò questa la 
ragione per cui lo stalo sbaglia 
a vendere le arce. Dovrebbe 
fare come in Inghilterra, dove 
vige il regime delle concessio
ni temporanee». 

La manovra del governo ò 
dunque sbagliata? «La politica 
delle) casa 6 tutta sbagliata. 
Non si può abolire adesso l'e
quo canone Se uno compra 
una casa a 200 milioni, e pen
sa di trarne il 5% di reddito dal

l'inquilino, la affitterà a 10 mi
lioni l'anno, più le spese. E ci 
sono milioni di persone che 
non possono permettersi di 
pagare tanto. O si fa una politi
ca di incentivi alle costruzioni 
(abbattendo e rifacendo il pa-
tnmonio edilizio obsoleto), in 
modo da abbassare il prezzo 
del nuovo, e quindi gli affitti, o 
qua sotto torneranno (a ragio
ne) a fare i cortei con le ban
diere rosse». 

Miracoli della manovra del 
governo. L'uomo che più di 
ogni altro ha campato con la 
compravendita delle case, 
guadagnando con la rivaluta
zione del «mattone» reclama 
una diminuzione dei prezzi e 
difende l'equo canone. Gabelli 
in realtà va oltre. «L'affitto -
sentenzia - è finito. Perchè 
uno deve spendere dei soldi 
tutti i mesi per tutta la vita sen
za comprare nulla? Bisogna 
che lo stato incentivi il leasing 
immobiliare: uno paga tutti i 
mesi, ma alla fine la casa è 
sua. Perchè le società possono 
detrarre dalle imposte il lea-
sutu immobiliare e i privati 
no''» Già, ixjrchè? 

Asta case lacp 
Il Pds chiede 
garanzie per 
gli inquilini 

sa* ROMA. La cessione degli 
alloggi di edilizia pubblica do
vrà essere subordinata a preci
se garanzie per gli inquilini che 
non intendano comprare, af
finché non siano soggetti ad 
alcuna forma di mobilità coat
ta. È questo il criterio principa
le che ispira la proposta di mo
difica alla legge sulla dismis
sione del patrimonio pubblico 
avanzata dai parlamentari Pds 
(primo firmatario Melilli). 
Inoltre si propone che solo il 
10'Ai del ricavato delle dismis
sioni dovrebbe essere destina
to al ripiano dei deficit, e la 
gran parte del ricavato dovreb
be essere reinvestita in attività 
di riqualificazione ed incre
mento del patrimonio. 

Fermi scuola e ospedali 
medici di famiglia e comuni 
Previsti disagi nelle ferrovie 
per lo sciopero del Comu 

Pubblico impiego 
Domani a Roma 
la manifestazione 
Vasta mobilitazione per lo sciopero del pubblico 
impiego di venerdì, che concide con quello regio
nale del Lazio. Secondo Paolo Nerozzi, Fp-Cgil, e 
Dario Missaglia, Cgil Scuola, è una tappa verso lo 
sciopero generale Preoccupazioni per contestazio
ni e violenze nel corso dei cortei. Il pomeriggio 
un'altra manifestazione indetta dalla Confederazio
ne dei sindacati di base. 

PIERO DI SIENA 

• • ROMA. «Lo sciopero del 
pubblico impiego del 2 ottobre 
è per noi una tappa verso lo 
sciopero generale, E in questo 
modo è sentito anche dai lavo
ratori». Con questa impostazio
ne si lavora alla Funzione pub
blica della Cgil. A dirlo è Paolo 
Nerozzi, segretario generale 
aggiunto del sindacato di cate
goria aderente alla Cgil, che è 
anche certo sui risultati «È uno 
sciopero molto sentito e riusci
rà». Venerdì si fermeranno gli 
enti locali, gli ospedali, i medi
ci di famiglia, la scuola e i mi
nisteri. Si avranno effetti anche 
sui trasporti: in quello aereo 
per l'adesione del personale 
che dipende dalla direzione 
generale dell'Aviazione Civile, 
in quello su rotaie nel pome
riggio - dicono le Fs - per l'a
desione dei comitati di base al
lo sciopero generale indetto m 
concomitanza alla manifesta
zione de) pomeriggio della 
Confederazione dei sindacati 
di base. 

Al sindacato non nascondo
no le preoccupazioni per l'an
damento della manifestazione 
di venerdì mattina. Essa conci
de con lo sciopero regionale 
del Lazio, h'a'come sede Roma 
e quindi un indubbio rilievo 
nazionale 11 timore che si ripe
tano gli episodi di violenta 
contestazione avvenuti in altre 
grandi città italiane serpeggia. 
«La proclamazione dello scio
pero generale - dice Nerozzi -
aiuterebbe anche lo svolgi
mento della giornata del 2. E 
se l'annunzio della fermata ge
nerale di tutto il paese non fos
se ancora stato dato essa deve 
dare unitariamente una spinta 
per arrivare a questo sbocco». 
Sullo sciopero generale, come 
necessario passaggio da una 
fase a un'altra di un periodo di 
lotta che prevede molto duro e 
prolungato, insiste anche Da
rio Missaglia, segretario gene
rale della Cgil Scuola. I lavora
tori della scuola sono tra i prin
cipali protagonisti della gior
nata del 2 ottobre. Tra i pubbli
ci dipendenti sono quelli che, 
probabilmente, in maniera più 
cocente di altri hanno avvertito 
il blocco deila contrattazione 
decisa dal governo, essendo 
arrivati già pnma delle elezioni 
di aprile ad un passo della 
conclusione della loro verten
za. 

Nonostante il pubblico im
piego sia stato particolarmente 
toccato dal blocco dei contrat
ti e in esso serpeggia molta 

amarezza e sfiducia anche ver
so il sindacato, sia Nerozzi che 
Missaglia insistono molto che i 
motivi della mobilitazione so
no quelli generali e collegano 
riforma della pubblica ammi
nistrazione e della scuola e n-
vendicazioni di categoria E in 
ambedue è forte la consapevo
lezza della crucialità della fase 
che ha investito i pubblici di
pendenti, e che in gioco è il 
ruolo stesso del sindacato e 
della contrattazione. Missaglia 
sostiene che se passa la linea 
del governo sulla scuola, negli 
insegnanti si produrrebbe una 
«involuzione impiegatizia», 
una sindrome di abbandono e 
di passività che porterebbe al
la decadenza della scuola 
pubblica. Nerozzi avverte che 
se le risposte dei sindacati con
federali non fossero all'altezza 
dei problemi uno sfondamen
to tra i lavoratori delle «spinte 
corporative» sarebbe inevitabi
le. 

Ma che il pericolo maggiore 
possa essere la sfiducia e la 
passività lo si comprende an
che dalla sensazione che allo 
Snals. il più importante sinda
cato autonomo della scuola, 
hanno di una difficoltà a mobi
litare per lo sciopero del pub
blico impiego indetto per oggi 
dalla Confederazione dei sin
dacati autonomi. Allo Snals af
fermano che essi sono stati co
stretti a una giornata di lotta 
separata, perchè nemmeno 
consultati per la mobilitazione 
del 2. Ma la ragione vera di 
questa contrapposizione sta, 
essi dicono, nella firma del
l'accordo del 31 luglio che co
stituisce «il cavallo di Troia» at
traverso cui sono passate le 
successive misure del governo. 
«Senza isterismi e contestazio
ni violenle», affermano allo 
Snals, comunque si pone un 
problema di rapporto tra sin
dacalismo confederale e lavo
ratori. 

Che il malumore sull'accor
do del 31 luglio non è stato in 
molte situazioni superato dal-
l'evolversi degli eventi lo dimo
strano anche due documenti 
della Cgil Scuola del Friuli Ve
nezia Giulia, uno di Pordenone 
e uno di un attivo regionale, 
che contiene un durissimo at
tacco a Ottaviano Del Turco. È 
difficile dire quanto queste po
sizioni siano generalizzate ma 
le difficoltà sono indubbie e le 
ferite nel rapporto tra sindaca
to e settori di lavoratori non 
sempre rimarginate. 

Bilancio in crisi? 
Pozzuoli propone 
i «Bot comunali» 
sssj NATOLI l-e casse del co
mune di Pozzuoli sono ormai a 
secco. Che fare per risolvere il 
dissesto finanziano, circa 40 
miliardi di lire, e realizzare al
tre opere pubbliche? Saranno 
emesse obbligazioni con inte
ressi competitivi nspetto ai tito
li ordinari Nelle intenzione 
della Giunta, i «Bot» municipali 
dovrebbero garantire all'ente 
locale un minor peso degli in
teressi passivi. Ai risparmiatori, 
invece, la possibilità di usuimi-
re titoli che frutteranno interes
si competitivi. 13-14 percento 
netti, rispetto ai titoli ordinari. 
La singolare iniziativa, che ha 
già provocato molte polemi
che, l'ha presa l'assessore al 
Bilancio, il democristiano 
Francesco Maionc. 

Tra un mese, i funzionari 
dell'Ufficio Ragioneria del Co
mune di Pozzuoli, con l'aiuto 
di esperti, studeranno il pro
getto per predisporre gli atti 
necessari. So non ci saranno 
intoppi, l'iniziativa potrebbe 
partire fin dal prossimo anno. 
E sempre Maione precisa che 
se il Comune fosse insolvente, i 
possessori dei titoli (decenna
li) saranno rimborsati dalia 

Tesoreria dello Stato, che 
bloccherà una somma di 
eguale ammontare dai fondi 
spettanti all'ente municipale». 
Gli stessi creditori del Comune 
di Pozzuoli, per debiti fuori bi
lancio, potrebbero recuperare 
le loro spettanze attraverso 
l'acquisto dei titoli obbligazio
nari. «Sarà un successo», con
clude l'assessore. 

Molti consiglieri comunali 
hanno definito la proposta una 
-banale trovata», peraltro già 
sperimentata senza successo, 
da altre amministrazioni co
munali del nostro Paese. Altri, 
invece, hanno fatto notare che 
l'iniziativa, una volta andata in 
porto, potrebbe favorire solo 
quei gruppi economici, capaci 
di investire enormi somme di 
danari, ricavandone poi inte
ressi altissimi La manovra fi
nanziaria degli amministratori 
di Pozzuoli prevede inizial
mente un'offerta sul mercato 
di titoli per circa 15-20 miliardi 
di lire. Questa cifra dovrebbe 
garantire la realizzazione di 
importanti opere, come la co
struzione di alcune scuole, e i 
lavori stradali per migliorare la 
viabilità nel centro storico. 

Fi M Rie 


